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In questi ultimi anni il temine cri-
si è entrato sempre più a far par-
te del nostro vocabolario: stiamo

attraversando un tempo di forte cri-
si economica, finanziaria, lavorati-
va… il cristianesimo stesso non si è
rivelato immune dalla crisi e né tan-
to meno la vita religiosa, chiamata
continuamente a essere memoria e
ricordo evangelico nella Chiesa e
nella storia.
Da questo presupposto prende avvio
la riflessione che p. Lécrivain, pro-
fessore a Parigi di teologia della vita
religiosa, espone nel libro: La vita re-
ligiosa in tempo di crisi: un rischio e
un’opportunità (EDB).
Nell’uso comune del termine, la pa-
rola crisi ha per lo più un’accezione
negativa, evoca un vicolo cieco dal
quale, spesso, non si sa come uscire;
ma nel suo significato originario di
separazione, distinzione e discerni-
mento porta in sé elementi positivi
di valutazione e riflessione che sono
presupposti per un miglioramento e
per una possibilità di sviluppo della

situazione presente.
La crisi ha segnato le tappe della sto-
ria del cristianesimo, diventando per
esso richiamo significativo e invito al
superamento, non tanto del momen-
to attuale, ma di se stesso, per “ritro-
vare le sue grandi intuizioni fonda-
trici” di cui la vita religiosa ha il
compito di essere memoria. La crisi
che interessa e coinvolge il cristiane-
simo e la vita religiosa, appartiene in
modo più ampio alla condizione
umana, poiché è «legata alla storicità
dell’esistenza e, perciò, è inseparabi-
le dalla domanda di ieri, di oggi e di
domani».

—Saper coglierne
la positività

La proposta che l’Autore delinea è
quindi la possibilità di cogliere la po-
sitività della crisi, nello specifico del-
la crisi che attraversa la vita religio-
sa, come rischio e opportunità per
crescere nella capacità di conformar-
si a Cristo ed essere, in questo modo,
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Bisogna saper cogliere la positività della crisi, nello
specifico che attraversa la vita religiosa, come rischio

e opportunità per crescere nella capacità di conformarsi
a Cristo ed essere, in questo modo, visibile

“sacramento dell’incontro con Dio”.
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visibile “sacramento dell’incontro
con Dio”. Il fondamento della vita
religiosa, come di ogni vita cristiana,
è un incontro che genera un movi-
mento, un mettersi in cammino e, in
ogni caso, questo avvenimento cari-
co dell’esperienza di Dio è rottura di
una continuità e apertura su un inde-
finito. I cristiani e i religiosi sono co-
sì chiamati a procedere di inizio in
inizio, di crisi in crisi, a fare della lo-
ro stessa vita il racconto di Dio che
passa.
La vita religiosa, così intesa, prende
forma, più che come un cammino ec-
cezionale concesso a dei privilegiati,
come dono fatto alla Chiesa per ri-
cordare con coraggiosa umiltà che è
urgente vivere di nuovi inizi, susci-
tando domande più che offrendo ri-
sposte.
L’identità della vita religiosa si risco-
pre in un’obbedienza radicale alla
parola di Dio, possibile solo dove
l’uomo è, nella sua interezza, ciò che
fa; ovvero quando la parola di Dio
svolge nei confronti del religioso una
funzione unificante dei frammenti
della sua vita, Parola che chiede di
essere ascoltata e compiuta, non co-
me norma esterna, ma nella profon-
dità del suo stesso essere. Questo di-
venta un modo di vivere e di proce-
dere, frutto di una decisione interio-
re che si manifesta e si rende visibile,
attraverso una risposta al Vangelo, in
uno stile di vita, che coinvolge la to-
talità dell’esistenza dell’uomo.
La totalità del dono di se stessi è il
punto di partenza per l’esercizio del-
la libertà, che si concretizza in una
disponibilità a seguire meglio il Si-
gnore, non meglio di altri – come
spesso in passato si è ritenuto –, ma
meglio di come il soggetto stesso
non abbia fatto finora.
L’interezza del dono offerto e la
maggiore disponibilità danno origi-
ne al progetto dello stile di vita dei
religiosi strutturato attorno ai poli
della comunione e della missione.
Entrambi luoghi per testimoniare la
fede, di cui sono debitori ai loro fra-
telli in nome della solidarietà e ai lo-
ro contemporanei in quanto dati da
Dio alla Chiesa e al mondo.
Lo Spirito è colui che garantisce la
possibilità di legami tra fratelli e tra
contemporanei, in quanto continua-
mente riunisce ciò che è diverso e di-
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sperso e apre ciò che è chiuso, il re-
ligioso è chiamato ogni giorno a vi-
vere questo movimento di riunione,
dispersione e apertura nella fedeltà
allo Spirito.
Il futuro della vita religiosa si gioca
appunto sulla capacità dei religiosi
di comunicare Colui che li fa vivere
così.

—Un segno concreto
del Regno di Dio

Tutto questo arricchisce uno stile di
vita che continuamente si impegna
alla ricerca di nuove modalità per
stare a fianco, il che comporta da un
lato l’accettazione di essere uno tra i
tanti, dall’altro di esistere in relazio-
ne verso altri, con altri e per altri.
La presenza diventa, allora, segno
concreto del Regno di Dio, capa-
cità di essere vicini a coloro la cui
vicenda, cultura, religione sono
diverse. La presenza nella storia e
nella contemporaneità comporta
per il religioso l’apprendimento
graduale a vivere nell’incomple-
tezza, aspettando il giorno in cui
conoscerà la pienezza ma proce-
dendo ora in una società mutevo-
le e frammentata, correndo il ri-
schio di vivere per altri e lascian-
dosi scavare dal desiderio della
pienezza di Dio. L’immersione
nel presente della storia consente al
soggetto, e all’istituto di cui fa parte,
di comprendere da vicino le rotture,
le crisi, che “ritmano la trama dei
tempi per annunciare l’oggi di Dio”.
Il movimento che accompagna que-
sta immersione è una continua con-
versione alla fragilità personale, alla
fraternità e al mondo, stabilizzando-
si in un perenne stato di incertezza e
di disponibilità di fronte al futuro.
Diventare religioso non significa
quindi adottare uno stato di vita isti-
tuzionalizzato, quanto rispondere a
una chiamata specifica e scegliere un
modo di vivere il Vangelo secondo il
modo, lo stile, di un fondatore.
Nell’esperienza cristiana la relazione
del credente a Dio è riferita storica-
mente e socialmente a Cristo attra-
verso la mediazione del racconto
evangelico; leggendo il vangelo nel-
la Chiesa il credente incontra Cristo,
vivendolo nella Chiesa ne continua
la scrittura nel mondo. Questo vale
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anche per gli istituti religiosi, ogni
istituto fa la sua storia, è invitato a ri-
scriverla volta per volta e a interpre-
tarla continuamente.
Questa operazione di rilettura che
vede coinvolto un testo fondativo ri-
chiede la presenza di un lettore,
qualcuno che, alla luce della storia e
delle vicende del mondo, lo interpre-
ti e lo renda attuale e significativo.
Ciò significa inevitabilmente entrare
nella tensione tra la stabilità del sen-
so e la determinazione progressiva
del suo significato, ovvero l’unico at-
to fondativo accaduto nel tempo e
nello spazio si lega e si lascia forma-
re dal tempo e dalla storia non solo
di chi lo ha vissuto o scritto ma an-
che da colui che oggi lo legge.
L’esperienza cristiana costituisce i
credenti come figli di un’assenza, la

tomba vuota lascia lo spazio per la
narrazione, per la rilettura dell’acca-
duto, per il riconoscimento dell’i-
dentità di Gesù iniziato in Galilea;
continuando nel presente la ricerca
della sua identità noi cerchiamo an-
che la nostra.
La narrazione è quindi possibile tra
lo spazio di un’esperienza e l’oriz-
zonte di un’attesa, tra memoria di un
passato capace di acquisire nuovi si-
gnificati e la capacità di immagina-
zione che apre alla novità, traccia di
un desiderio che si modifica nel cor-
so dell’esistenza.
L’appartenenza a una comunità reli-
giosa giunge a maturazione quando
l’identità narrativa dell’istituto di-
venta la chiave della identità perso-
nale dei religiosi che ne fanno parte,
mostrando la capacità di attribuire
ad avvenimenti del passato un’im-
portanza decisiva per interpretare il
presente, anticipando il futuro per
mezzo di un’esperienza condivisa e

esprimendo la loro identità in una
narrazione comune.
Facendo propri i racconti fondatori
di una comunità, il soggetto è invita-
to a ricomprendersi diversamente;
l’invito è chiaramente di entrare in
questi racconti non per imitarli, ma
per interpretarli e rischiarli attualiz-
zandoli in modo personale nel nome
del Signore e guidati dallo Spirito.
All’origine di un istituto religioso c’è
un uomo, una donna, un gruppo di
uomini e donne che hanno cercato di
risignificare Cristo qui e ora, nel lo-
ro presente, guidati da un desiderio
e da una volontà che è a loro appar-
tenuta ma consapevoli del fatto che
Dio ha dato loro di desiderare e di
volere.
Nel nostro presente, in un tempo ca-
ratterizzato da una memoria fram-

mentata e da particolarismi, la
crisi non è quella del credere ma
quella del credere insieme; il sog-
getto religioso è chiamato a dare
senso ai suoi molteplici ruoli,
esperienze, progetti per non di-
sperdersi.
Ogni forma di trasmissione, oggi,
non può più considerarsi la ripro-
duzione identica di ciò che è sta-
to, ma è necessario tener conto
del modo in cui le identità si co-
stituiscono, a partire dall’espe-
rienza dei soggetti credenti, si

tratta in altre parole di privilegiare
l’autenticità alla conformità.
Si tratta di un rovesciamento rispet-
to al classico modo di precedere: la
dimensione del credere non è più
convalidata dall’eredità trasmessa o
dall’autorità istituzionale, ma trova
la sua legittimazione nella coerenza
di una testimonianza personale, so-
stenuta da una rete tra pari, favorita
da una dimensione sensibile dell’e-
sperienza religiosa.
La reazione alla frammentazione
dell’identità e dello stesso credere
sfocia in una ricerca di unità che ha
come obiettivo l’invenzione di per-
corsi di discernimento e di recipro-
cità nei quali il credere si sperimen-
ta come testimonianza autentica, che
cerca di far nascere attese di senso in
uomini e donne che credono nella li-
bertà di Dio.
L’appartenenza istituzionale si profi-
la quindi come punto di arrivo, e non
di partenza, di un processo di ascol-
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